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Gli Stati Uniti rinuncerebbero alle sanzioni in cambio di un'intesa sui principi 

Washington accetta 
di discutere la 

fine dell'embargo 
Trattativa fra europei e americani per un accordo globale sui rap
porti Est-Ovest - La Francia insiste: prima eliminate le sanzioni 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Sei amba-
sciatori di altrettante poten
ze industriali Interessate al 
commercio con l'URSS han
no cominciato, nella capitale 
degli Stati Uniti un comples
so negoziato sulla vertenza 
del gasdotto siberiano. Sono 
i rappresentanti della Ger
mania Occidentale, della 
Gran Bretagna, della Fran
cia, dell'Italia, del Giappone, 
del Canada; per trattare con 
loro, gli USA hanno fatto 
scendere In campo 11 titolare 
del Dipartimento di Stato, 
George Shultz. Da parte a-
merlcana, come risulta da 
indiscrezioni del «Washln-
gton Post», si punta a un ne
goziato rapido che dovrebbe 
addirittura concludersi in 
un palo di giorni. La Francia 
Invece, e cioè la nazione che 
ha assunto l'atteggiamento 

giù duro nel confronti degli 
tati Uniti (l'embargo — ha 

detto il ministro degli Esteri 

Cheysson — è un errore di 
Reagan e spetta a lui correg
gerlo), sostiene che la tratta
tiva e difficile e che non esi
stono molti margini per un 
accordo. Gli americani si ac
contenterebbero di una Inte
sa politica generale che fissi 
alcuni principi di massima 
per restringere le facilitazio
ni creditizie accordate all' 
URSS e limitare ulterior
mente le esportazioni di ma
teriale strategico (o assimi
labile, come l'elettronica e le 
apparecchiature petrolifere 
e metanifere). In cambio di 
tali assicurazioni, Reagan 
sarebbe disposto a cancella
re le sanzioni inflitte alle dit
te europee che producono ro
tori e altri apparecchi per il 
gasdotto sovietico. 

I francesi soprattutto vo
gliono invece una definizio
ne particolareggiata degli 
accordi che d'ora In poi do
vrebbero regolare 11 rapporto 
dell'Occidente con l'URSS e 

con 11 suo blocco. Questo solo 
fatto fa capire che la trattati
va non potrebbe essere rapi
da. E inoltre 1 francesi insi
stono più sulla opportunità 
di negoziati bilaterali che su 
questi incontri collegiali. La 
logica spinge a credere che si 
andrà piuttosto per le lun
ghe, nonostante Reagan ab
bia bisogno di far presto per 
poter dare un annuncio, elet
toralmente conveniente, che 
le restrizioni inflitte anche 
alle industrie americane in 
un periodo di recessione so
no state annullate. 

Anche l'Italia è interessa
ta a una conclusione veloce 
perché, se il 2 novembre si 
vota in America, il 3 arriva a 
Washington il presidente del 
consiglio Spadolini. Comun
que, il capo del nostro gover
no può accontentarsi del fat
to che sia in corso un nego
ziato. 

Nella nota ufficiosa della 
Farnesina che ha definito la 

posizione italiana e nella let
tera di Colombo a Shultz. SI 
insiste nel riferimento all'in
contro canadese della Sapl-
nlère: è questo, almeno per 
quanto riguarda l'Italia e gli 
altri paesi europei più dispo
sti ad una intesa con gli Stati 
Uniti, il punto chiave del ne
goziato. In quella sede, infat
ti, si affermò che, Invece di 
annullare i contratti per il 
gasdotto, con un danno più 
rilevante per l'Europa che 
per l'URSS, meglio sarebbe 
stato trovare una Intesa co
mune delle sette maggiori 
potenze capitalistiche per re
stringere sia le facilitazioni 
creditizie finora accordate a 
Mosca sia le esportazioni di 
materiale elettronico, di se
miconduttori, di fibre otti
che. All'Interno di questo 
schema generale d'accordo 
sulla via da seguire per 
sbloccare la crisi euro-ame
ricana e ottenere un ritiro 
dell'embargo, si manifesta
no una serie di posizioni. 
Della durezza francese si è 
già detto. Ma anche l tede
schi non sono disposti a 
troppe concessioni a Rea
gan. Essi obiettano che se si 
allarga eccessivamente l'e
lenco dei materiali che, pur 
non essendo di carattere mi
litare, hanno comunque una 
importanza strategica, agli 
europei non resterà niente 
da vendere al cliente sovieti
co. Come via d'uscita nella 
lettera di Colombo a Shultz 
si fa intravedere l'opportuni
tà di demandare ad altri or
ganismi la definizione delle 
regole di comportamento oc
cidentale nel commercio con 
l'URSS. 

Aniello Coppola 

Per la Farnesina 
la soluzione 

non sarà facile 
Una nota del ministero degli esteri - Colombo scrive a Shultz 
protestando per il blocco dei rotori del «Nuovo Pignone» 

ROMA -- Il ministero degli 
Esteri italiano ha conferma
to ieri sera, con una nota del
la Farnesina, le notizie di 
fonte giornalistica america
na, secondo cui sono in corso 
a Washington contatti per 
sbloccare la controversa 
questione del gasdotto sovie
tico. I contatti, precisa la no
ta, avvengono fra 11 governo 
americano da una parte e gli 
ambasciatori degli altri sei 
paesi più Industrializzati del
l'Occidente presenti i rap
presentanti della CEE. 

Obiettivo dei colloqui, pre
cisa la nota, «superare la di
vergenza che si è creata tra 
gli Stati Uniti e l'Europa» sul 
problema delle sanzioni a-
merlcane per la costruzione 
del gasdotto siberiano (san
zioni che, giova ricordarlo, 
hanno colpito per primo il 
«Nuovo Pignone», con il bloc
co delle turbine ordinate alla 
«General Electric»), e su quel

lo più generale del rapporti 
economici Est-Ovest. Le di
scussioni fra 1 sette governi 
avvengono, secondo la Far
nesina, sulla base degli ac
cordi raggiunti fra europei e 
americani nella riunione In
formale del ministri degli e-
sterl della NATO tenuta al 
primi di ottobre in Canada. 

In quella occasione, va ri
cordato, gli europei propose
ro agli americani, in cambio 
del ritiro delle sanzioni per 11 
gasdotto, «una ridefinizione 
aggiornata del rapporti eco
nomici dell'Ovest verso l'Est 
che corrisponda ad una con
cezione della sicurezza euro
pea ed atlantica non solo po
litico-militare ma anche eco
nomica». In altre parole, una 
cosa concreta e immediata 
(fine delle sanzioni) in cam
bio della definizione di un 
principio generale, quello 
cioè che i rapporti economici 

con l'Est devono In ogni caso 
evitare di tradursi In un alu
to all'Incremento della po
tenza militare sovietica. In 
questo quadro, le decisioni 
concrete In materia di espor
tazione di materiali di im
portanza strategica e di cre
diti dovrebbero essere dele
gate agli organismi Interna
zionali proposti ad occupar
sene, come il COCOM e l'O-
CSE. Inoltre, gli europei 
hanno chiesto un «approccio 
globale» al problema del rap
porti con l'Est che comporti 
un alto livello di solidarietà 
fra gli occidentali, e una e-
qua ripartizione del sacrifici 
che le limitazioni dei com
merci Est-Ovest comporta
no. Vale a dire, proprio il 
contrario di quanto è succes
so in questi giorni: dure «pu
nizioni» al «Nuovo Pignone» 
per il gasdotto, e grossi affari 
per gli americani, con l'au

mento delle vendite di grano 
all'URSS. 

La nota della Farnesina e 
la lettera che 11 ministro de
gli Esteri Colombo ha Invia
to al segretario di Stato 
Shultz, e che la stessa Farne
sina ha diffuso Ieri sera, ri
flettono nel tono Insolita
mente duro l'irritazione per 
questi due fatti concomitan
ti. «I problemi che si sono 
creati — dice la Farnesina 
contraddicendo l'ottimismo 
delle fonti americane sulla 
possibilità di una rapidissi
ma conclusione del negozia
to — non sono di facile solu
zione», anche se si spera di 
poterne «discutere costrutti
vamente, senza pregiudizia
li». 

Nella lettera a Shultz, Co
lombo afferma a sua volta 
che «11 permanere nell'Al
leanza di ilvergenze non ri
solte produce polemiche e 
malintesi e finisce, se non vi 
poniamo prontamente ripa
ro, con l'alimentare in tutti l 
paesi uno stato di disagio nel 
confronti dell'Alleanza stes
sa». A questo proposito Co
lombo rileva la «contraddit
torietà» fra 11 clima costrutti
vo della riunione NATO In 
Canada, la decisione ameri
cana di bloccare le quattro 
turbine per 11 «Nuovo Pigno
ne» e l'aumento del plafond 
delle vendite di cereali ame
ricani all'URSS. Colombo 
conclude riproponendo 11 ri
spetto della «impostazione 
globale» del rapporti Est-O
vest concordata nella riunio
ne canadese. 

Vera Vegetti 

Gli inquirenti alle prese con il mistero del volantino di Torino 

Giudici sorpresi dal caso Ligas 
Ma dicono: è un errore delle Br 

Interrogata ieri mattina la donna si sarebbe nuovamente dichiarata prigioniera politica - Dopo un'indagine interna 
i terroristi si sarebbera convinti della presenza di una spia - Il comportamento dei «duri» al processo Moro 

ROMA — Ventiquattro ore dopo la 
truce Impresa di Torino, dopo 11 vo
lantino lasciato sul due cadaveri che 
l'accusa di essere un'infiltrata nelle 
Br, una «belva traditrice», Natalia Li-
gas è davanti al giudice romano. E 
ripete una frase ben nota: 'Sono una 
prigioniera politica e non Intendo ri
spondere alle domande». Il rebus, 
dunque, sembra ben lungi dall'essere 
chiarito: davvero questa terrorista 
accusata di sette omicidi, presa dieci 
giorni fa dopo un gigantesco Inse
guimento alla stazione di Torino, è 
una spia, come dicono le Br? E, so
prattutto: perché questo messaggio 
lanciato dal terroristi In modo tanto 
plateale quanto macabro? OH inqui
renti torinesi hanno fatto capire su
bito che le Ipotesi di una Llgas 'Infil
trata» è assurda; l magistrati romani 
pensano la stessa cosa. 

In sostanza fanno capire: non ci 
risulta che la Llgas sia una •pentita» 
effettiva o potenziale, nessun mes
saggio ci è arrivato che Indica una 
sua Intenzione di collaborare con la 
giustizia. Il volantino, dunque, ha 
stupito, almeno a giudicare dal primi 
commenti, un po' tutti 1 magistrati 
romani Impegnati nelle Inchieste sul 
terrorismo. Nessun dubbio sull'au

tenticità del documento lasciato dal 
brigatisti di Torino: se qualcuno a-
vesse voluto accreditare un falso — 
fanno capire — non avrebbe scritto 
13 pagine, oltretutto assai ben docu
mentate sulla Llgas. Molti dubbi, in
vece, e quindi molte ipotesi, sul si
gnificato del volantino. La più pro
babile, al momento, sembra questa: 
effettivamente — si dice — i br che 
hanno compilato quel documento 
sono convinti che la Llgas abbia tra
dito. 

A questa convinzione — ma si 
tratta ovviamente di Ipotesi — le Br 
sarebbero giunte alla fine di una bre
ve e serrata Indagine interna com
piuta nelle settimane scorse dopo V 
ondata di arresti compiuti a Napoli, 
a Roma, in Sardegna e Torino. Tra l 
personaggi sfuggiti regolarmente a 
queste retate vi erano proprio la Ll
gas e Antonio Chiocchi, automatica
mente sospettati dalle Br napoletane 
di essere le possibili 'talpe» in seno 
all'organizzazione. Viste anche le 
modalità dell'arresto della Llgas 
(catturata In modo incruento, con la 
giovane che grida 11 suo nome chie
dendo agli agenti di non sparare), 1' 
indagine Interna si sarebbe conclusa 
con una drastica decisione: se Chioc

chi — che materia/meri fé non ha mai 
sparato — non avesse accettato di 
partecipare alla rapina (quella di To
rino) diventava il sospettato numero 
uno, altrimenti lo diventava la Llgas. 
Chiocchi, come si sa, avrebbe accet
tato e anzi ètra! terroristi indicati e 
forse riconosciuti come autori dell' 
Impresa di Torino. Di qui — se que
sta ricostruzione è veritiera — la de-
clslonedl denunciare pubblicamente 
la Ligas. 

Intanto quel che sembra certo per 
molti giudici romani è che lo scopo 
vero dell'azione di Ieri, consumato 
con ferocia nazista, era quello di dare 
massimo risalto al contenuto del vo
lantino. I terroristi sono in tremende, 
difficoltà, lo conferma proprio lo' 
spietato assassinio dell'altro giorno 
ma, paradossalmente, con un proce
dimento di rimozione, attribuiscono 
U fallimen to dell'ipotesi della guerri
glia non agli errori compiuti, all'as
surdità del progetto complessivo, al
la risposta delle Istituzioni e dello 
Stato, ma al complotto e al tradi
mento interno. Ecco dunque i terro
risti denunciare la «spia» e lanciare 
un segnale a tutti i fiancheggiatori o 
i militanti in libertà che, negli ultimi 
tempi, hanno avuto contatti con lei o 

con appartamenti, depositi di armi, 
luoghi frequentati da lei. Il segnale, 
lanciato per questo motivo con tanto 
risalto, è quello, ovviamente, di dile
guarsi. 

A questo punto, per cercare di 
chiarire il mistero Llgas, diventa 
particolarmente interessante ciò che 
succederà, lunedì, alla ripresa del 
processo Moro. In aula, fino all'altro 
giorno, 1 portavoce del partito della 
guerriglia, al quale la Llgas sembra 
appartenere, non hanno mai avanza
to Il minimo sospetto. Anzi, i cosid
detti *duri» hanno avanzato la richie
sta di averla nelle loro gabbie. Un 
espediente per consumare una diffi
cile vendetta? Non si capisce. D'altra 
parte ella stessa, più volte, ha chiesto 
di andare a raggiungere il gruppo dei 
'duri»: bisognerebbe dedurre che o è 
una temeraria certa di non essere 
scoperta o che in realtà non ha pro
prio nulla da temere. 

E d'altra parte fanno capire anco
ra gli inquirenti: è possibile che una 
brigatista accusata di sette delitti 
possa essere un'infiltrata con licenza 
di uccidere? A meno che — ipotesi 
negata dagli Inquirenti — la Ligas 
abbia tradito dopo aver ucciso. Ma la 
prova non esiste davvero. 

Bruno Miserendino 

Contro le BR a Torino 
scioperano guardie 

giurate e commercianti 
Dalla nostra redazione 

TORINO — La città risponde 
al feroce omicidio delle due 
guardie giurate compiuto gio
vedì dalle Brigate Rosse. Oggi 
si effettuerà un'ora di sciopero 
proclamato dai sindacati dei 
commercianti; le guardie giura

te si asterranno dal lavoro per 8 
ore e si riuniranno in assemblea 
con i dipendenti delle banche. 
Ferme prese di posizione sono 
state assunte dalle istituzioni 
locali e dai partiti politici che 
starno esaminando in queste 
ore iniziative comuni di rispo

sta all'assassinio di Sebastiano 
D'Alleo e di Antonio Pedio, uc
cisi con un colpo alla nuca al 
termine di una rapina all'agen
zia 5 del Banco di Napoli. . 

Oggi alle 10 l'arcivescovo di 
Torino mona. Ballestrero cele
brerà il rito funebre nella chie
sa di San Giuseppe di via Bi-
glieri. 

Poche le novità nelle indagi
ni sul sanguinoso agguato. Ieri 
è 3tata eseguita l'autopsia delle 
due salme dalle quale è risulta
to che i colpi che hanno rag
giunto D'Alleo e Pedia alla nu
ca sono stati sparati da non più 
di 20 centimetri. A premere il 
grilletto, secondo la ricostru
zione definitiva dei fatti, sareb
be stato il giovane alto, con i 
capelli rossicci entrato per pri
mo nella banca. Potrebbe trat-

- tarsi di Francesco Pagani Cesa, 
23 anni, milanese, da tempo 
trasferitosi a Torino per riorga
nizzare la colonna «Mara Ca-
gol». 

Il secondo uomo entrato nel
l'agenzia del Banco di Napoli 
risponde invece alla descrizio
ne che si ha di Marcello Ghirin-
ghelli, 40 anni, ex delinquente 
comune: castano, basso e tar-

. chiato, baffi scuri. Il «palo» ri
masto fuori dalla banca sareb
be Antonio Marocco, 29 anni, 
latitante da tre. Infine il giova-

- ne che era alla guida di una del
le due auto potrebbe essere An
tonio Chiocchi, rifugiatosi a 
Torino dopo lo scompagina
mento della «colonna» napole
tana: era vestito con un «mon
tgomery» verde, aveva i capelli 
lunghi e gli occhiali, portava a 
tracolla una borsa sportiva. 

Nulla è trapelato invece sulla 
possibile identità delle due 
donne del gruppo. Questo era 
composta senza dubbio da 7 

Sersone, più i conducenti delle 
uè auto di appoggio. 

NELLA FOTO: Natalia Ligas 

Terremoto: 24 miliardi di danni, ma senza le opere «farle 
Illustrato a Spadolini dalla Giunta regio
nale e da Pastorelli il bilancio del sisma 
Incontro fuori programma del presi
dente con i sindaci dei quattro centri colpiti 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Ed eccolo, in cifre, il dramma del terremoto in 
Umbria: 24 miliardi di danni accertati, 1600 senzatetto, 900 so
pralluoghi già compiuti e decine ancora da compiere. Il vice 
presidente della Giunta regionale Enrico Malizia e l'ingegner 
Elveno Pastorelli brevemente, ma efficacemente, illustrano a 
Giovanni Spadolini il lavoro svolto sin qui, quello che hanno 
visto e fatto e ciò che occorre ancora fare. La riunione si svolge in 
una grande stanza di Palazzo Donnini, recentemente restaurato 
e che il presidente del Consiglio dei ministri è venuto oggi ad 
inaugurare. «I danni — incalzano i due relatori — non finiscono 
qui: non siamo infatti ancora in grado di calcolare quanti soldi 
ci vorranno per sanare le ferite degli affreschi giotteschi, per 
restaurare Palazzo dei Consoli, per consolidare le decine di stu
pendi monumenti che hanno riportato gravissime lesioni». Do
po il rapido summit con la Giunta regionale, Spadolini si trasfe
risce a Palazzo Cesaroni. Qui l'incontro è pubblico e si paria, 
prima di ogni altra cosa, ancora di terremoto. Il presidente Mar-
ri dice: «I soccorsi si sono svolti con grande efficienza, ma le 
dimensioni del disastro sono imponenti, i danni ingentissimi sia 
alle abitazioni sia al patrimonio artistico. Si renderà indispensa
bile, superata la fase di emergenza, un intervento straordinario 
ed organico dello Stato che passi attraverso le Regioni e gli enti 
locali». Marri annuncia infine che, quanto prima, gli ammini
stratori umbri saranno in grado di fornire un dettagliato docu
mento al governo. Spadolini risponde subito: «Vengo qui per 
rendermi conto di persona della gravità dei danni recati dal 
sisma non solo agli inestimabili capolavori dell'arte custodito in 
questa Regione, ma anche e soprattutto alle popolazioni». L'in
contro pubblico, nel corso del quale si è parlato anche della crisi 
economica che sta investendo l'Umbria e dei pesanti tagli del 
governo agli enti locali, finisce intorno alle 17.30. Il presidente 
del Consiglio dei ministri, come aveva annunciato, si -reca di 
persona» a visitare le zone investite dal sisma». Alle 18,30 arriva 
ad Astisi e va subito alla basilica di San Francesco. Si ferma 
qualche minuto davanti agli affreschi feriti: «Non pensavo che 
fosse cosi grave. Se i soldi non ci sono, bisogna trovarli». Poi si è 
incontrato, fuori programma, coi sindaci di Valfabbrfca, Gub
bio, Assisi e Perugia, i quattro centri vittime del terremoto. 
Quindi il presidente ha raggiunto Foligno. 

Gabriella Macucci 
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Rubata nella chiesa di San Rufino ad Assisi (rimasta lesionata) la 
famosa Madonna del Pianto e sei teste d'angelo - A Gobbio si sono 
allargate le crepe nelle antiche mura - Chiesti 500 sopralluoghi 
Critiche al governo e in particolare al ministro dei Beni Colturali 
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La statua è nota come eMadorma del 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Come se non 
bastasse il terremoto, ora, so
no anche arrivati gli sciacalli 
ad infliggere l'ennesima feri
ta al prezioso patrimonio ar
tistico di quest'Umbria già 
cosi tormentata. A S. Rufino, 
Duomo di Assisi dalla stu
penda facciata romanico-
umbra, dove venne battezza
to Francesco, hanno fatto il 
loro ingresso i ladri. Hanno 
rubato la famosa Madonna 
del Pianto, una Pietà in ter
racotta policroma, splendido 
esemplare di arte tedesca del 
XV secolo, e sei teste di ange
li in legno dorato, che si tro
vavano sulla balaustra di un 
organo del 600. Il valore di 
queste opere viene ritenuto I-
nestimabue e cosi a. S. Rufi
no, dove, in seguito alle acos
se di questi giorni sono cadu
ti alcuni calcinacci dalla na
vata sinistra, a danno si è ag
giunto danno. 

Soffre il patrimonio arti
stico. ma soffrono in questi 
giorni ad Assisi, anche uomi
ni ed animali. In montagna 
ci sono 4-5 famiglie — cia
scuna con 30-40 capi di be
stiame — con la casa lesio
nata dal sisma. Per Assisi so
no state chieste altre roulot
te, altre tende ed anche del 
prefabbricati: le prime sono 
arrivate nella serata di ieri, 
Forti preoccupaxionl si nu

trono, intanto, per Io stato di 
Porta Perlicl, costruita nel 
XH secolo, uno degli otto in
gressi della città. Sono cadu
ti pezzi di muro e sono stati 
fatti del transennamentt. La 
Porta dovrebbe venir chiusa 
per i restauri, ma, in questo 
modo, si bloccherebbe l'uni
ca strada che conduce in 
montagna. Lesioni ha ripor
tato anche S. Maria degli 
Angeli che racchiude la fa
mosa Pozziuncola. 

Danni 11 terremoto ha pro
vocato anche alle antiche 
mura di Gubbio, dove si sono 
allargate alcune vecchie cre
pe. Fino a ieri sera erano cir
ca 500 le richieste di sopral
luoghi in città. 

E 11 palazzo del Consoli? 
Non è pericolante, come ha 
detto anche l'ingegner Pa
storelli, ma è necessario un 
Intervento urgente di restau
ro di una parete. «Occorre
ranno, per questo primo in
tervento — dice il sindaco di 
Gubbio Sanlo Panfili — 
200-900 milioni. Ma gli enti 
locali da soli, senza l'inter
vento dello Stato, non po
tranno far fronte a questa si
tuazione*. 

Una critica al governo, e In 
particolare al ministero del 
Beni culturali, è venuta leti 
dal direttore generale della 
Protezione civile. Pastorelli 
ha confermato che 11 sisma 

ha provocato danni ai «qua
dri- di Giotto nella basilica 
superiore di Assisi. «Io stesso 
— ha detto - ho raccolto pol
vere, suppongo di affresco, 
sotto il "quadro" ventunesi
mo e l'ho subito consegnata 
al Padre guardiano del Sacro 
Conventa Non capisco — ha 
aggiunto — perché ci siano 
ancora sotto quegli affreschi 
solo le transenne fatte met
tere da me ed i cartoni ondu
lati per raccogliere eventuali 
"distacchi". Lì andava ini
ziato subito un intervento di 
restaura Ce assenteismo in 
questo da parte del ministero 
del Beni culturali. Se soprag
giungeranno altre scosse, co
sa ne sarà di Giotto?». 

Per ora c'è una sola cosa 
per cui consolarsi: il terre
moto sta diminuendo pro
gressivamente di intensità. 
Ieri ci sono state solo tre 
scosse di secondo grado: alle 
5,43, alle 10,29 e alle 14,44, 
auesfultima avvertita a Val-
fabbrica da un boato. 

•Penso che il sisma, nella 
zona dell'epicentro — dice 
padre Martino Siciliani, di
rettore dell'osservatorio si
smologico di Perugia — duri 
ancora alcune settimane, ma 
I movimenti tellurici non do
vrebbero più superare U 
quinto grado*. 

P«ota Sacchi 

«Corsera» 
e Rizzoli: 
prese di 
posizione 

contro 
i rischi 
di colpi 
di mano 

MILANO — Il primo ostaco
lo sulla strada dell'ammini
strazione controllata del 
Gruppo Rizzoli-Corriere del
la Sera è stato superato rapi
damente; Ieri 11 tribunale ci
vile di Milano ha provveduto 
a sostituire 11 dottor Vittorio 
Coda che, a poche ore dalla 
sua nomina, aveva rifiutato 
— per precedenti impegni — 
l'Incarico di commissario 
giudiziale per la Rizzoli Edi
tore. Lo sostituirà nel delica
to compito 11 dottor Luigi 
Guatri. un noto commercia
lista milanese. L'altro com
missario giudiziale, 11 dottor 
Luigi Della Rocca, ha accet
tato ieri anche formalmente 
11 suo Incarico per l'editoriale 
«Corriere della Sera». 

Circa la «sorpresa* di alcu
ni per le date di convocazio
ne del creditori (fissate ri
spettivamente al 31 gennaio 
e al 4 febbraio per la Rizzoli 
editore e l'editoriale Corriere 
della Sera) negli ambienti 
del tribunale civile di Milano 
si fa osservare che già per 
legge è consentito raddop
piare il tempo di 30 giorni 
che generalmente viene fatto 
intercorrere tra la concessio
ne dell'amministrazione 
controllata e la convocazio
ne del creditori. La situazio
ne complessa del gruppo edi
toriale — si fa rilevare — ob
bligherà i commissari giudi
ziali ad un lavoro particolar
mente intenso; per questo si 
è deciso di lasciare a loro di
sposizione un lasso di tempo 
più lungo di quello che gene
ralmente si accorda. 

Sul fronte sindacale sia I 
rappresentanti del poligrafi
ci che del giornalisti di via 
Solferino preferiscono non 
commentare la nuova situa
zione creatasi al «Corriere 
della Sera* dopo la conces
sione dell'amministrazione 
controllata; per noi parlano 
— dicono — 1 comunicati uf
ficiali che abbiamo reso pub* 
blicl in questi giorni. Ce co
munque soddisfazione per la 
decisione del tribunale civile 
che ha allontanato, almeno 
per 11 momento, lo spettro 
del fallimento. 

L'impegno per tutu è quel
lo di vigilare perché in que
sto anno di amministrazione 
controllata non prendano 
corpo manovre strumentali 
o colpi di mano che possano 
ledere l'autonomia del mag
giore quotidiano italiano. 
Anche per questo l'assem
blea del redattori del «Corrie
re della Sera» ha approvato 
l'altra sera per acclamazione 
un documento che fissa al
cuni punti fermi di condotta 
e di giudizio «in questi giorni 
così difficili* per il giornale. 

Per quanto riguarda le 
vendite o gli scorpori che sa
ranno effettuati i giornalisti 
fanno rilevare che per l'edi
toriale Corriere della Sera è 
improprio parlare di scorpo
ro perché è una realtà anche 
giuridicamente ben distinta 
dalla Rizzoli editore. Anche 
il coordinamento milanese 
CGIL-CISL-UIL del gruppo 
editoriale ha chiarito che la 
«soluzione migliore sarebbe 
la vendita di tutto il gruppo o 
in subordlne: l'intero edito
riale «Corriere della Sera» da 
una parte e Rizzoli editore 
dall'altra, senza scorpori di 
testata, rispettando l'intrec
cio tra testate e impianti og
gi esistente e con la massima 
trasparenza finanziaria». No 
quindi alla polverizzazione 
delle testate, si a soluzioni 
industriali di tipo tradizio
nale che non frantumino so
cietà ormai consolidate pro
prietarie sia di Impianti che 
di testate. 

Un giudizio molto severo è 
stato quindi ribadito nel con
fronti di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din. La loro 
gestione è stata definita dal 
giornalisti «avventuristica. 
irresponsabile e meapace-. 
Non vorremmo, sostengono 
alcuni, che agli attuali diri
genti venga ridata in mano 
tra un anno la situazione l i-
sanata. 

I giornalisti del «Corriere 
della Sera* hanno Infine i tolineato che qualunque Ipo
tesi di nuova proprietà dell* 
editoriale «Corriere della Se
ra* dovrà rispettare la tra
sparenza prevista dalla legge 
sull'editoria, la separazione 
tra proprietà e gestione deO* 
informazione, di cui I giorna
listi tutti sono unici garanti, 
e lo «statuto del giornalisti», 
ossia quel complesso di 
cordi ottenuti In questi i 
che consentono «alla 
zlone di respingere < 
Indebita Interferenza net 
proprio lavoro». 

Bruno CttsìgHoti 


